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1  Introduzione  
Quale testo della storia del pensiero ispanoamericano è più adatto a rappresentare il fecondo 
ibridismo e il sincretismo culturale e linguistico che orientano il lavoro del gruppo di studiosi che 
coopera all'interno del progetto EE-T del Facundo di Domingo Faustino Sarmiento? Nel suo valicare i 
confini imposti dai generi letterari, quest'opera a metà tra saggio e romanzo, tra trattato economico-
politico e biografia si configura come una tappa essenziale della ricostruzione di un periodo, quella 
della seconda metà dell'Ottocento, che segna la prima fase del processo di democratizzazione e di 
emancipazione della storia dei popoli latinoamericani. Radiografia di un periodo della storia argentina, 
quello del caudillismo, periodo immediatamente successivo all'indipendenza, il Facundo indaga le 
ragioni della nascita dei populismi che, a partire dalla dittatura di Juan Manuel de Rosas fino a 
giungere al lungo governo Juan Domingo Perón, avrebbero segnato in modo così drammatico la 
storia argentina; e lo fa redigendo un profilo appassionato del carattere nazionale e delle peculiarità 
fisiche del territorio, enucleando i capisaldi del pensiero politico ed economico delle due fazioni in lotta 
all'epoca (federali e unitari), offrendo un quadro storico e sociale approfondito e intercalando nella 
narrazione affabulazioni guidate da una sconcertante lucidità politica, che riempiono quei vuoti di 
memoria e favoriscono la comprensione dei processi. Sarmiento fa tutto ciò ricostruendo la biografia 
di Juan Facundo Quiroga, spietato generale gaucho che incarna il tipo sociale che Rosas arruolò tra 
le fila del suo braccio armato, la mazorca, e che non esitò a far uccidere brutalmente, allorché la forza 
dominatrice del generale valicò i confini del suo controllo e si configurò come una minaccia per la 
stabilità del suo potere assoluto. Il sottotitolo civilización y barbarie inaugura una dicotomia che, dalla 
pubblicazione dell'opera di Sarmiento in poi, costituirà la lente da cui saranno osservanti molti degli 
eventi politici del paese e che chiarisce i termini entro i quali si inscrive il discorso dell'autore. Rosas 
ha istituzionalizzato quella “barbarie” che in Facundo era istinto e frutto diretto della geografia e della 
cultura del suo paese e contro di lui Sarmiento muove una critica feroce sostenuta da quel progetto di 
“civilizzazione” ispirato alle dottrine economiche e filosofiche europee e nordamericane su cui si è 
formata la giovane generazione di liberali che opera negli immediatamente successivi 
all'indipendenza, aspirando a creare una coscienza nazionale aperta alle influenze straniere, di 
accrescimento economico e culturale e avversa al protezionismo.  

 

2.  “Presente y porvenir” 
L'opera si presenta concettualmente suddivisa in tre parti. La prima è una descrizione dello scenario 
nel quale si troverà a operare Facundo Quiroga. La presentazione delle caratteristiche fisiche del 
territorio mette in campo alcuni degli elementi che serviranno a spiegare il perché il deserto argentino, 
la pampa, costituisce una grande risorsa economica e insieme, nella suo essere il teatro di azione dei 
caudillos, un impedimento al processo di emancipazione e crescita del paese, nonché luogo di 
concentrazione della barbarie. La seconda verte interamente sulla biografia di Facundo. La terza,  
 

 



                                                                                                                                         

   

  

 

                                                                                                  

 
infine, prima espunta per ovvie ragioni politiche e poi reintrodotta nelle diverse, e complesse, fasi della 
sua storia editoriale, offre un quadro delle principali caratteristiche del governo di Rosas nelle sue più 
complesse implicazioni politiche e, al contempo, un altro, diverso, di ciò che, in seno al progetto 
liberale argentino, Sarmiento concepisce come un'alternativa al presente. Il capitolo finale del 
Facundo, “Presente y porvenir”, costituisce una sorta di piattaforma ideologica (Oscar Terán) del 
Código de los principios que constituyen la creencia social de la República Argentina di Esteban 
Echeverría (1839), pubblicato successivamente col titolo di Dogma socialista, documento fondativo 
del movimento di intellettuali (meglio nota come generazione del '37), che mosse i suoi primi passi 
come Asociación de la joven Generación Argentina, si consolidò nel 1837, quando cominciarono le 
riunioni al Salón Literario di Marcos Sastre e esiliò perseguitata dal governo rosista. In questo capitolo 
Sarmiento ripropone i punti chiave del credo della generazione che, uniti all'aspirazione al progresso e 
al cristianesimo umanista di Lammenais, da intendersi come varianti “socialiste” del saintsimonismo 
filtrato attraverso il pensiero di Pierre Leroux (è degli stessi Domingo Sarmiento e Quiroga Rosa, in 
qualità di redattori della rivista “El Zonda” pubblicata a San Juan nel 1839, la dichiarazione con cui 
ammettono di conoscere il saintsimonismo attraverso il pensiero dei discepoli Leroux e Lermenier), e 
a un riscatto di alcuni principi difesi dagli attori della Revolución de Mayo (rivendicazione 
dell'americanismo di fronte alla colonia), consente di riassumere la sostanza del pensiero di Sarmiento 
nella sua relazione con la generazione che tentò di avviare il processo di affermazione della propria 
identità basato su un'idea di governo di stampo liberale. L'insieme di questi principi, uniti a un concetto 
di organizzazione della nazione democratica, che si affranchi dal partitismo (sia unitario che federale), 
che promuova la libertà del commercio e dell'impresa gettano le basi di un progetto governativo 
(liberale) che, in America Latina, venne recepito da Sarmiento nella sua matrice francese, quella di 
natura partecipativa, che aspirava a una collaborazione dell'individuo alla cosa pubblica, e non quella 
di matrice anglosassone. di natura individuale. Rispetto a questo modello, la preoccupazione 
sarmientina, preoccupazione condivisa da Toqueville, pensatore al quale Sarmiento deve molto del 
proprio concetto di Stato nazione, riguardava la possibilità che si giungesse a una “dittatura della 
maggioranza”; ciò indurrà Sarmiento a commettere lo stesso errore degli intellettuali coevi (seppur in 
misura inferiore rispetto, ad esempio, a un pensatore come Alberti) e a professare una concezione di 
repubblica aristocratica o oligarchica, un liberalismo restrittivo, che presupponeva una bassa 
considerazione delle masse e che di fatto, proprio in questa idea di centralizzazione del potere nelle 
mani di pochi dovrà riconoscere il suo  punto di debolezza. 

 
3.  Le traduzioni italiane del Facundo 
I punti centrali del progetto di nazione tracciato dall'opera di Sarmiento saranno motivo di un 
approfondimento che tenga conto della loro ricezione italiana, a partire dal momento in cui cominciò a 
circolare il primo frammento della traduzione del testo (Milano, Sonzogno, 1889), oggi conservato e 
consultabile nell'archivio della Fondazione Dino Terra (Lucca), per poi avviare uno studio approfondito 
della prima traduzione integrale del Facundo, quella di Mario Puccini del 1956, ad oggi l'unica in 
circolazione. Collaboratore della “Voce”, Puccini intraprende un'impresa molto ambiziosa spinto da 
una viva curiosità nei riguardi della nazione Argentina, che egli matura dopo il suo viaggio 
oltreoceano, a seguito del quale scriverà L'Argentina e gli argentini (1939). Proprio a partire da questo 
interessamento, e dalle riflessioni maturate dal contatto con la nazione, tracceremo un quadro delle 
scelte traduttive, cercando di inquadrarle nel contesto culturale ed economico italiano nel cui seno 
Puccini concepisce il progetto. Sarà inoltre necessario uno spoglio delle riviste italiane dell'epoca in 
grado di fornire indicazioni relative al modo in cui fu letto e recepito il testo di Sarmiento, dando voce 
anche alla comunità degli ispanisti italiani.  
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